
Le realtà comunali e gli scontri con l’Impero

1. La nascita delle realtà comunali in Italia
Nel corso dell’XI secolo l’Italia centro-settentrionale fu attraversata da un profondo 
processo di trasformazione politica e sociale che condusse alla nascita dei comuni. Le cause 
dell’affermazione comunale furono molteplici, ma tutte ebbero origine nella crisi 
dell’ordinamento feudale e nella debolezza del potere centrale. Dopo il tramonto 
dell’autorità  carolingia, l’Italia si presentava come un mosaico di poteri locali: signori laici, 
vescovi-conti, monasteri e aristocratici rurali esercitavano un controllo frammentato e 
discontinuo sul territorio. In questo vuoto politico si inserirono progressivamente le 
comunità  urbane, che avevano mantenuto un’eredità  amministrativa e commerciale più  
solida rispetto alle campagne.

La crescita economica dell’XI secolo fu decisiva. Le città  italiane erano centri vivaci di 
scambi, artigianato, fiere e mercati. L’incremento delle attività  produttive creò  nuovi ceti 
sociali: mercanti, artigiani specializzati, banchieri, professionisti, tutti desiderosi di 
proteggere i propri interessi e di partecipare al governo della città . Anche i vescovi e 
l’aristocrazia cittadina cercarono un ruolo nella gestione del potere urbano, determinando 
un complesso equilibrio politico. A questo quadro si aggiunse la crescente esigenza di 
autonomia nei confronti dell’Impero: gli imperatori tedeschi, formalmente sovrani dell’Italia 
settentrionale, non erano in grado di esercitare un controllo diretto e costante sulle città , 
impegnati com’erano nei conflitti interni all’Impero e nella lotta per le investiture contro il 
papato.

In tale contesto le comunità  urbane iniziarono a organizzarsi spontaneamente, dapprima 
come associazioni giurate tra i cives, cittadini tenuti al comune giuramento di fedeltà  e 
mutua difesa. Queste prime forme di solidarietà  collettiva evolsero presto in istituzioni 
politiche stabili. Il comune nacque dunque come risposta autonoma a esigenze concrete: 
amministrare la giustizia, difendere la città , coordinare la vita economica, garantire la 
sicurezza degli scambi. Progressivamente i comuni sottrassero competenze e poteri ai 
vecchi detentori dell’autorità  pubblica, come i vescovi o i signori feudali, e iniziarono a 
reggersi tramite magistrature cittadine e assemblee dei cittadini.

Il processo culminò  nel pieno XII secolo, quando i comuni italiani si presentarono come vere 
e proprie entità  politiche autonome, dotate di statuti, milizie, imposizione fiscale e 
istituzioni rappresentative. L’affermazione dei comuni costituì uno dei fenomeni più  
originali della storia medievale europea: una forma di autogoverno urbano capace di 
conciliare attività  economica, identità  civica e aspirazioni politiche, che avrebbe plasmato 
profondamente lo sviluppo dell’Italia per secoli.



2. Le caratteristiche dei comuni italiani
I comuni italiani, sviluppatisi tra XI e XII secolo nel centro-nord dell’Italia, si presentarono 
come organismi politici innovativi e complessi, caratterizzati da un ampio grado di 
autonomia e da istituzioni che univano elementi della tradizione medievale a forme 
embrionali di autogoverno cittadino. Al centro della loro identità  vi era l’idea di comunità : i 
cives, uniti dal giuramento collettivo, costituivano il fondamento politico del comune e 
legittimavano l’esercizio del potere urbano.

Dal punto di vista istituzionale, il comune si articolava in una serie di magistrature che 
variavano da città  a città  ma seguivano uno schema generale. L’assemblea dei cittadini, 
spesso chiamata arengo o concio, riuniva i membri più  influenti della comunità  e aveva 
competenze deliberative sulle questioni fondamentali. Al di sopra di essa operava una 
struttura di governo più  ristretta, formata dai consoli: magistrati eletti annualmente, 
incaricati di amministrare la giustizia, gestire le finanze, guidare la milizia cittadina e 
rappresentare il comune verso l’esterno. Con l’evoluzione politica del XII-XIII secolo i 
consoli furono progressivamente sostituiti dal podestà , figura forestiera chiamata a 
garantire imparzialità  amministrativa e a limitare i conflitti tra le fazioni cittadine.

Un altro elemento fondamentale fu la partecipazione attiva dei ceti produttivi alla vita 
politica. Mercanti, artigiani e banchieri trovarono nei comuni lo spazio per difendere i 
propri interessi economici e per contribuire al governo. Con il tempo, le corporazioni di arti 
e mestieri divennero istituzioni potenti: regolavano le attività  produttive e, a partire dal XIII 
secolo, entrarono stabilmente nei governi cittadini, dando vita ai cosiddetti comuni “di 
popolo”. Ciò  favorì una maggiore apertura politica, ma generò  anche tensioni interne, 
mostrando la complessità  del modello comunale.

I comuni italiani si caratterizzarono anche per la loro forte identità  civica. Le città  si 
dotarono di statuti scritti, veri e propri codici normativi che regolavano la vita economica, 
politica e sociale; costruirono infrastrutture pubbliche come palazzi comunali, torri civiche, 
mura e piazze; organizzarono milizie cittadine per difendere la propria autonomia non solo 
dai poteri feudali, ma anche dalle città  rivali, come dimostra la lunga tradizione di guerre tra 
comuni confinanti. La cultura politica comunale esaltava l’idea di cittadinanza attiva e il 
valore della comunità  come soggetto politico autonomo.

Nonostante le differenze locali, i comuni italiani condivisero alcune caratteristiche 
essenziali: autogoverno, partecipazione cittadina, dinamismo economico, identità  civica e 
una notevole capacità  organizzativa. Questi elementi resero il comune una delle istituzioni 
più  originali della storia europea medievale e contribuirono in modo decisivo allo sviluppo 
economico e culturale dell’Italia.



3. Le principali realtà comunali italiane
Nel panorama dell’Italia comunale emersero realtà  urbane molto differenti tra loro per 
dimensioni, tradizioni politiche, vocazione economica e rapporti con il territorio 
circostante. Pur condividendo le caratteristiche generali dell’autogoverno cittadino e 
dell’autonomia politica, i comuni italiani si svilupparono secondo percorsi peculiari, 
determinati dalla loro storia precedente e dalla loro posizione geografica. Le città  dell’Italia 
centro-settentrionale furono le protagoniste di questo processo: le regioni meridionali, 
soggette al controllo normanno e poi svevo, non conobbero un vero movimento comunale 
paragonabile a quello del nord.

Tra i comuni più  influenti vi fu Milano, la città  più  popolosa e dinamica della Lombardia. La 
sua forza economica si fondava sulle attività  commerciali, sull’artigianato tessile e sulla sua 
vasta area di influenza territoriale. Milano si caratterizzò  per un forte spirito di autonomia 
nei confronti dell’Impero, come dimostrano i duri conflitti con Federico Barbarossa che 
portarono alla formazione della Lega Lombarda. La struttura politica milanese fu spesso 
segnata dalle tensioni fra le grandi famiglie cittadine e tra la nobiltà  feudale e i ceti 
mercantili emergenti.

Un altro centro fondamentale fu Firenze, che nel corso del XIII secolo divenne uno dei 
principali poli finanziari d’Europa. Le compagnie bancarie fiorentine, come i Bardi e i 
Peruzzi, estendevano le loro attività  in tutto il continente e favorivano la prosperità  della 
città . Firenze rappresentò  uno dei comuni “di popolo” più  avanzati, in cui le Arti, ovvero le 
corporazioni di mestieri, ebbero un ruolo decisivo nel governo. Le tensioni politiche tra 
Guelfi e Ghibellini e, successivamente, tra Bianchi e Neri, mostrarono tuttavia i limiti e le 
fragilità  della politica comunale.

Venezia costituì un caso atipico all’interno del quadro comunale italiano. Pur condividendo 
alcune caratteristiche comuni ai comuni cittadini, Venezia si sviluppò  come una repubblica 
aristocratica, con istituzioni originali come il Maggior Consiglio, il Senato e la figura del 
doge. La sua potenza si fondava sul controllo dei traffici marittimi e sulla sua posizione 
strategica nell’Adriatico. L’economia veneziana, basata sul commercio internazionale e 
sull’abilità  navale, rese la città  una delle potenze più  influenti del Mediterraneo.

Anche Bologna rappresentò  un centro urbano di grande rilievo. Ospitava una delle più  
antiche università  d’Europa, che attirava studenti da tutto il continente. La presenza 
dell’università  influenzò  profondamente la vita cittadina, favorendo la diffusione del diritto 
romano e contribuendo allo sviluppo degli apparati amministrativi comunali. Bologna si 
distinse inoltre come comune popolare, caratterizzato da una partecipazione politica ampia 
e dalla presenza di milizie cittadine particolarmente organizzate.

Pisa e Genova furono invece protagoniste della storia comunale soprattutto per il loro ruolo 
di repubbliche marinare. Pisa esercitò  per secoli un importante controllo sul Tirreno grazie 
alla sua flotta e ai suoi scambi con il Mediterraneo occidentale. Genova, dal canto suo, si 



impose come potenza commerciale di primo piano, creando fondachi, colonie e basi navali 
che si estendevano dal Nord Africa al Mar Nero. Entrambe le città  furono teatro di intensi 
conflitti interni tra famiglie nobiliari rivali, che spesso indebolirono le loro istituzioni.

Siena, infine, rappresentò  un esempio di comune prospero grazie al commercio e alla banca, 
famoso per la ricchezza della sua aristocrazia cittadina e per la straordinaria fioritura 
culturale e artistica del Trecento. Il governo dei Nove, che resse la città  per oltre mezzo 
secolo, è  ricordato come una delle esperienze comunali più  stabili e illuminate del Medioevo 
italiano.

Nel complesso, le principali realtà  comunali italiane mostrarono una notevole capacità  di 
adattamento e di innovazione. Pur segnate da conflitti interni e rivalità  territoriali, queste 
città  riuscirono a creare modelli di governo originali e a costruire la base economica e 
culturale che avrebbe reso l’Italia medievale una delle regioni più  dinamiche d’Europa. I 
comuni non furono soltanto amministrazioni locali: furono laboratori politici, economici e 
sociali che influenzarono profondamente la storia italiana ed europea.

4. I conflitti tra guelfi e ghibellini
I conflitti tra guelfi e ghibellini rappresentano uno dei fenomeni politici più  caratteristici e 
drammatici della storia comunale italiana. Tra XII e XIV secolo, la contrapposizione tra 
queste due fazioni attraversò  molte città  dell’Italia centro-settentrionale, dividendo 
famiglie, corporazioni e intere comunità . Sebbene la distinzione originaria avesse una 
valenza politica generale, riferita allo scontro tra Papato e Impero, nelle realtà  comunali 
essa si trasformò  rapidamente in un sistema di alleanze e inimicizie locali che superava di 
gran lunga i confini dei conflitti istituzionali europei.

L’origine della distinzione risale al contrasto tra la casata tedesca dei Welfen, sostenitrice 
del Papa, e quella degli Hohenstaufen, difensori dell’autorità  imperiale. Da qui derivarono i 
nomi di guelfi, legati all’ideale papale, e ghibellini, favorevoli al ruolo centrale dell’Impero 
nell’ordinamento politico. In Italia questa contrapposizione si tradusse in una lettura 
ideologica della politica comunale: i guelfi si presentarono come difensori dell’autonomia 
cittadina e delle libertà  comunali, mentre i ghibellini esaltavano il principio dell’ordine 
imperiale come garanzia di stabilità  e legittimità . Tuttavia, nella pratica quotidiana, le scelte 
di campo erano soltanto in parte determinate da queste visioni; più  spesso erano le rivalità  
tra famiglie aristocratiche, gli interessi economici e le tensioni sociali interne a determinare 
l’adesione all’una o all’altra fazione.

Il caso di Firenze è  l’esempio più  noto e emblematico. Qui la città  fu profondamente lacerata 
dalla contrapposizione tra guelfi e ghibellini, rappresentati rispettivamente da famiglie 
come i Cerchi e i Donati. La vittoria definitiva dei guelfi nel 1266, dopo la battaglia di 
Benevento e la caduta di Manfredi di Svevia, non portò  alla stabilità . Al contrario, all’interno 
della fazione vincitrice emersero nuove divisioni tra Bianchi e Neri, che testimoniavano 



come le dinamiche interne ai comuni fossero molto più  complesse della semplice 
contrapposizione ideologica. Questi conflitti determinarono anche l’esilio di figure illustri 
come Dante Alighieri, costretto ad abbandonare Firenze in seguito all’ascesa del gruppo 
avversario.

Anche altre città  italiane furono teatro di forti scontri tra guelfi e ghibellini. A Pisa e Siena, la 
presenza di una forte aristocrazia di tradizione imperiale rese la fazione ghibellina 
particolarmente influente. Al contrario, Bologna e Milano mostrano a più  riprese 
un’inclinazione filoguelfa, legata al ruolo del Papato e alla forte presenza dei ceti popolari. In 
ogni caso, le alleanze erano fluide e mutevoli: basti pensare a come, nel corso di pochi anni, 
una città  potesse passare da un orientamento all’altro in funzione di mutati rapporti di forza 
o di nuove necessità  politiche.

Il conflitto tra guelfi e ghibellini ebbe conseguenze profonde sulla vita dei comuni. Le lotte 
intestine indebolirono le istituzioni, resero difficile una gestione stabile del potere e 
favorirono spesso l’intervento di potenze esterne, come i re angioini o l’Impero stesso, 
chiamati a sostenere una fazione contro l’altra. Molte città  ricorsero al podestà  forestiero 
proprio per limitare il peso delle rivalità  interne. In alcuni casi, come a Firenze, lo scontro 
prolungato tra fazioni contribuì alla fine del regime comunale, aprendo la strada 
all’affermazione delle signorie, che promettevano ordine e stabilità  in un contesto ormai 
lacerato.

A lungo andare, la contrapposizione tra guelfi e ghibellini si trasformò  da conflitto politico 
concreto a simbolo culturale, richiamato nella letteratura, nell’arte e perfino nella memoria 
collettiva delle comunità  locali. Pur avendo perso il loro senso originario, i due termini 
continuarono a identificare per secoli atteggiamenti e schieramenti contrapposti.

5. L’Impero dopo Enrico V
La morte di Enrico V nel 1125 aprì una nuova fase della storia dell’Impero germanico, 
segnata da profondi mutamenti politici e istituzionali. Il regno passò  nelle mani di una 
nuova dinastia, i Supplinburgo, con l’elezione di Lotario II, e ciò  mise temporaneamente fine 
alla linea salica che aveva dominato la scena imperiale per quasi un secolo. Tuttavia, la crisi 
dinastica non fu l’unico elemento di trasformazione: l’Impero si trovava infatti in un 
momento delicato, ancora segnato dagli effetti della lotta per le investiture e dalla necessità  
di ridefinire i rapporti con il Papato, con i principi tedeschi e con i territori italiani.

Dopo la lunga e complessa vicenda delle investiture, conclusa nel 1122 con il Concordato di 
Worms, l’autorità  imperiale risultava indebolita, e gli equilibri politici interni erano mutati. I 
principi tedeschi avevano consolidato il proprio potere, ottenendo ampie concessioni 
territoriali e diritti giurisdizionali. Il nuovo imperatore doveva quindi governare in un 
contesto in cui il potere centrale era meno incisivo rispetto al passato e richiedeva un 
costante equilibrio fra le grandi casate feudali. Lotario II cercò  di rafforzare la propria 



legittimità  attraverso l’alleanza con il Papato, assumendo per un certo periodo il ruolo di 
protettore della Chiesa e sostenendo la riforma ecclesiastica. Questa politica, tuttavia, lo 
rese dipendente dal sostegno papale, mentre alcuni principi guardavano con sospetto a un 
rafforzamento del potere imperiale.

Alla morte di Lotario II nel 1137, l’Impero tornò  a essere terreno di scontro tra le grandi 
famiglie aristocratiche. La dinastia degli Hohenstaufen, conosciuta anche come casata di 
Svevia, riuscì ad affermarsi attraverso l’elezione di Corrado III, che inaugurò  una nuova 
linea dinastica destinata a segnare profondamente la storia dell’Impero. Corrado III dovette 
affrontare l’opposizione dei Welfen, casata rivale, in una lotta che divenne uno dei principali 
fattori di instabilità  politica nella Germania del XII secolo. La rivalità  tra Hohenstaufen e 
Welfen, infatti, superava la sola questione dinastica e coinvolgeva un più  ampio equilibrio di 
poteri tra nord e sud della Germania, tra tradizione feudale e nuove aspirazioni territoriali.

6. Federico Barbarossa e le sue lotte in Italia
L’azione politica di Federico I Barbarossa in Italia rappresenta uno dei momenti più  
significativi della storia medievale europea. Salito al trono imperiale nel 1152, Barbarossa 
concepì il suo regno come un progetto di restaurazione dell’autorità  sovrana, indebolita 
dalle contese dinastiche e dalla crescente autonomia dei poteri locali. In questo quadro, 
l’Italia rivestiva un ruolo cruciale: era il luogo dove gli imperatori tradizionalmente 
ricevevano la corona imperiale e dove, nel corso del XII secolo, erano nate realtà  comunali 
sempre più  indipendenti e difficili da controllare.

Le prime spedizioni di Barbarossa in Italia furono motivate dalla volontà  di riaffermare la 
sovranità  imperiale sui comuni. Le città  dell’Italia settentrionale, infatti, avevano 
progressivamente sottratto competenze e diritti al potere pubblico, amministrando 
autonomamente giustizia, imposte, dazi e milizie. Per Barbarossa questo processo 
rappresentava una violazione dell’ordine politico tradizionale e un’erosione dell’autorità  
dell’Impero. Durante la sua prima calata in Italia, nel 1154, egli cercò  di imporre il 
riconoscimento dei diritti regi e di sottomettere città  particolarmente autonome come 
Milano, che si opponeva alla volontà  imperiale fin dall’inizio.

Il conflitto con Milano divenne il simbolo della lotta tra Barbarossa e i comuni. La città  
lombarda, forte della sua economia e della sua rete di alleanze, si opponeva apertamente ai 
tentativi imperiali di restaurare prerogative antiche. Dopo anni di tensioni e scontri, 
Barbarossa riuscì a conquistare Milano nel 1162, distruggendola quasi completamente in un 
atto di forza che voleva essere un monito per tutte le altre città  ribelli. Tuttavia, l’azione 
repressiva non portò  alla pacificazione sperata: molte città  italiane, spaventate dal 
crescente autoritarismo imperiale, si unirono in una lega anti-imperiale.

Nel 1167 nacque così la Lega Lombarda, un’alleanza che comprendeva città  come Milano, 
Brescia, Bergamo, Mantova e Cremona, sostenuta anche dal Papato, interessato a limitare 



l’influenza imperiale nella penisola. La Lega rappresentò  un fenomeno politico innovativo: 
non solo un’alleanza militare, ma un’unità  politica volta a difendere l’autonomia comunale. 
Le tensioni continuarono per anni, trasformandosi in un conflitto aperto che culminò  nella 
celebre battaglia di Legnano del 1176. Qui le truppe comunali, organizzate attorno al 
carroccio, inflissero una dura sconfitta all’esercito imperiale. La sconfitta segnò  un punto di 
svolta: Barbarossa dovette riconoscere che il progetto di restaurazione imperiale 
incontrava limiti concreti nel nuovo assetto politico dell’Italia comunale.

La pace di Costanza del 1183 sancì il compromesso tra Impero e comuni. Le città  italiane 
ottennero il riconoscimento formale della loro autonomia nell’amministrazione interna, 
nella giustizia e nella gestione delle risorse, mentre accettavano, almeno formalmente, la 
sovranità  imperiale e alcuni diritti fiscali e giurisdizionali del sovrano. Per Barbarossa, la 
pace rappresentò  un ridimensionamento rispetto alle ambizioni iniziali, ma permise di 
stabilizzare i rapporti con l’Italia settentrionale e di concentrarsi su altri fronti politici e 
familiari, come l’alleanza con i Welfen attraverso il matrimonio del figlio Enrico con 
Costanza d’Altavilla.

Le lotte di Federico Barbarossa in Italia mostrarono il confronto tra due modelli di potere: 
da una parte l’autorità  imperiale, che pretendeva di esercitare un controllo diretto sulle 
città ; dall’altra la crescente autonomia dei comuni, che rivendicavano un’autogestione 
sempre più  ampia. Il conflitto tra imperatore e comuni non fu dunque soltanto una guerra 
territoriale, ma un momento cruciale della storia politica europea, in cui si confrontarono 
vecchie e nuove forme di potere. Le vicende di Barbarossa contribuirono a definire il 
quadro dei rapporti tra Impero e città  italiane per secoli e segnarono l’ingresso dell’Italia in 
una fase politica dominata da istituzioni urbane dinamiche e consapevoli della propria 
forza.

7. Enrico VI e l’ascesa al trono del Regno di Sicilia
Alla morte di Federico I Barbarossa, avvenuta nel 1190 durante la terza crociata, la 
successione imperiale passò  al figlio Enrico VI, già  da tempo associato al potere. Enrico era 
stato eletto re dei Romani nel 1169 e, dopo la morte del padre, fu incoronato imperatore nel 
1191. A differenza di Barbarossa, impegnato soprattutto a riaffermare i diritti imperiali in 
Germania e in Italia settentrionale, Enrico VI orientò  la sua azione politica verso un 
obiettivo nuovo e ambizioso: unire alla corona imperiale il Regno di Sicilia, creando un 
vastissimo complesso di domini che si estendeva dalla Germania al Sud Italia.

Il progetto di Enrico VI fu reso possibile dal matrimonio con Costanza d’Altavilla, ultima 
erede legittima della dinastia normanna che governava il Regno di Sicilia. Costanza era zia 
di Guglielmo II il Buono, re di Sicilia, e, in assenza di eredi diretti, rappresentava il naturale 
anello di congiunzione per il passaggio della corona. Il matrimonio fra Costanza ed Enrico, 
celebrato nel 1186, unì simbolicamente due mondi: quello dell’Impero germanico e quello 
del potente regno mediterraneo normanno. Tuttavia, alla morte di Guglielmo II nel 1189, la 



successione non fu pacifica.

La nobiltà  siciliana, timorosa di cadere sotto il controllo di un sovrano straniero e 
preoccupata per l’arrivo di funzionari e soldati tedeschi, sostenne la candidatura di 
Tancredi di Lecce, un nobile di origine illegittima ma ben radicato nel contesto locale. 
Tancredi fu incoronato re di Sicilia e si pose come difensore dell’autonomia del regno contro 
le pretese sveve. Enrico VI, divenuto intanto imperatore, reagì rivendicando con forza i 
propri diritti dinastici sulla Sicilia in nome della moglie Costanza.

La conquista del regno meridionale divenne così l’obiettivo centrale della politica di Enrico. 
Dopo un primo tentativo fallito, ostacolato anche dalla malattia e dalla resistenza armata, 
l’imperatore riprese la campagna con decisione. Alla morte di Tancredi nel 1194, la 
posizione degli oppositori locali si indebolì notevolmente. Enrico VI scese allora in Italia 
meridionale con un esercito ben organizzato e, approfittando della situazione interna, riuscì 
a imporsi. Nel dicembre 1194 fu incoronato re di Sicilia a Palermo, completando la riunione, 
nelle sue mani, della corona imperiale e di quella siciliana.

L’unione fra Impero e Regno di Sicilia ebbe un’importanza enorme sul piano politico 
europeo. Per la prima volta il sovrano del Sacro Romano Impero controllava direttamente 
un grande regno mediterraneo, ricco e strategicamente centrale, che comprendeva la Sicilia 
e l’Italia meridionale continentale. Questa configurazione territoriale creava una sorta di 
“abbraccio” attorno allo Stato della Chiesa, suscitando grande inquietudine nel Papato, 
timoroso di essere schiacciato tra i domini imperiali a nord e a sud. Non a caso, i papi 
guardarono con sospetto alla politica di Enrico VI e cercarono di limitare, per quanto 
possibile, la sua influenza.

Enrico VI cercò  di rafforzare il proprio potere nel Regno di Sicilia introducendo una gestione 
più  accentrata e affidando cariche e benefici a fedeli di origine tedesca. Questo suscitò  
resistenze e malcontento tra la nobiltà  locale, abituata a un rapporto diverso con la 
monarchia normanna. Allo stesso tempo, l’imperatore coltivava il progetto di rendere 
ereditario il titolo imperiale, superando il principio dell’elettività  da parte dei principi 
tedeschi. Se tale progetto fosse riuscito, la dinastia sveva avrebbe potuto trasmettere 
stabilmente, di padre in figlio, un dominio che andava dalla Germania alla Sicilia.

La morte improvvisa di Enrico VI nel 1197, a soli trentadue anni, interruppe bruscamente 
questo disegno. Lasciava come erede un figlio ancora bambino, il futuro Federico II, nato nel 
1194 proprio a Jesi, nelle Marche, poco dopo il compimento della conquista siciliana. Il 
piccolo Federico crebbe nel Regno di Sicilia, sotto la tutela prima della madre Costanza e poi 
del Papato, che vedeva in lui sia un potenziale alleato sia un possibile pericolo. L’instabilità  
seguita alla morte di Enrico VI mostrò  quanto fosse fragile l’equilibrio costruito 
dall’imperatore e quanto il progetto di un grande impero “tedesco-siciliano” fosse legato alla 
sua persona.



8. Federico II di Svevia: formazione, politica e governo

La figura di Federico II di Svevia occupa un posto centrale nella storia medievale europea. 
Nato nel 1194 a Jesi, figlio di Enrico VI e di Costanza d’Altavilla, egli ereditò  un patrimonio 
politico straordinario: da un lato la corona del Sacro Romano Impero, dall’altro il Regno di 
Sicilia, uno degli Stati più  ricchi e avanzati del Mediterraneo. La sua formazione, la sua 
cultura enciclopedica e la sua capacità  di tenere insieme territori e tradizioni diverse gli 
valsero l’appellativo di stupor mundi, “meraviglia del mondo”.

La crescita di Federico avvenne in un contesto complesso. Rimasto orfano del padre nel 
1197 e della madre nel 1198, il giovane erede fu posto sotto la tutela del Papato, che vedeva 
in lui sia un potenziale alleato sia un pericolo. Palermo, capitale del Regno di Sicilia, fu 
l’ambiente cosmopolita in cui Federico trascorse l’infanzia: una corte multietnica dove 
convivevano tradizioni normanne, arabe, latine e bizantine. Questo crocevia di culture 
contribuì a formare un sovrano dall’apertura culturale straordinaria, interessato tanto alle 
scienze quanto alla filosofia, alla letteratura e all’arte della guerra.

Nel 1208 Federico assunse direttamente il governo della Sicilia, iniziando un’opera di 
riorganizzazione amministrativa volta a rafforzare l’autorità  regia. Quando nel 1212 fu 
chiamato in Germania per opporsi all’imperatore Ottone IV, sostenuto dal Papa fino a quel 
momento, Federico accettò  la sfida e riuscì a consolidare il suo potere anche nei territori 
tedeschi. Nel 1220 fu incoronato imperatore del Sacro Romano Impero, assumendo così la 
guida di una delle entità  politiche più  estese d’Europa.

Uno dei momenti centrali del suo regno fu la gestione della crociata. Federico II aveva 
promesso più  volte di partire per la Terrasanta, ma ritardi e impegni politici gli valsero la 
scomunica del Papa. Nonostante ciò , nel 1228 egli guidò  una spedizione che portò  alla 
riconquista pacifica di Gerusalemme attraverso un accordo diplomatico con il sultano al-
Malik al-Kamil. La corona di Gerusalemme fu così ottenuta senza combattimenti, un evento 
straordinario nel contesto delle crociate. La scelta diplomatica suscitò  critiche, ma evidenziò  
la modernità  del suo modo di concepire il potere.

Nel Regno di Sicilia Federico promosse una radicale riforma amministrativa. Le Costituzioni 
di Melfi del 1231 rappresentarono il punto più  alto della sua attività  legislativa: un codice 
organico che organizzava giustizia, fiscalità , amministrazione e gestione del territorio, 
riducendo i privilegi feudali e rafforzando il controllo centrale. Il regno divenne così uno 
Stato fortemente accentrato e dotato di strumenti amministrativi avanzati. Federico 
incentivò  inoltre lo sviluppo culturale e scientifico: fondò  l’Università  di Napoli nel 1224, 
incoraggiò  la traduzione di testi arabi e latini e promosse la celebre Scuola poetica siciliana, 
culla del primo volgare letterario italiano.

I rapporti tra Federico II e il Papato furono continuamente conflittuali. Il Papa temeva che 
l’unione tra Impero e Regno di Sicilia soffocasse l’autonomia dello Stato della Chiesa. Le 



tensioni si trasformarono in una lotta politica e ideologica che durò  anni, sfociando nelle 
scomuniche di Gregorio IX e Innocenzo IV e in lunghi conflitti militari. Federico si 
presentava come un sovrano universale, dotato di legittimità  imperiale e di un potere 
centralizzato senza precedenti; il Papato, al contrario, rivendicava un’autorità  superiore sul 
piano spirituale e politico.

La morte di Federico, avvenuta nel 1250, segnò  la fine di un’epoca. Dopo di lui, l’Impero e il 
Regno di Sicilia entrarono in una fase di crisi e frammentazione. La dinastia sveva si 
indebolì rapidamente e il progetto politico di un grande impero germanico-italiano si 
dissolse.


